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	Come definire il femminismo, cos’è questo movimento? Non sarebbe preferibile usare il plurale, “femminismi”? E quanto ha coinvolto le donne e appartiene alla conoscenza diffusa? Come ricorda Barbara Mapelli nella sua prefazione, sono questi alcuni degli interrogativi sempre attuali con cui si confronta questo denso volume, coraggioso e generoso, che con un linguaggio piano e comprensibile discute di oppressione, sessualità e femminilità, violenza, teorie accademiche, cultura e attivismo, diritti e lavoro. In un’era di #metoo, sperequazioni retributive e molestie on line, è impossibile negare che la diseguaglianza di genere rappresenti una realtà di fatto della nostra cultura. E finché ciò resterà vero, avremo bisogno di studiare, capire e fare i conti con le idee e la storia del Movimento femminista. Che – come ricostruisce efficacemente l’autrice – non inizia con un evento specifico e in un momento particolare, non può essere identificato con una particolare organizzazione o movimento politico, e non è definito dalle riflessioni di qualche grande pensatrice o pensatore, ma rappresenta uno dei movimenti intellettuali e politici più importanti della storia.
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          Prefazione

        

        Barbara Mapelli

      

      
        
           Il testo di Deborah Cameron fin dalle prime pagine dell’introduzione entra nel merito di un tema che è attenzione attuale e perpetua di discussione e confronto, naturalmente irrisolti, anche nel nostro paese. Come definire il femminismo, cos’è questo movimento ed è giusto usare piuttosto il plurale, “femminismi”? E quanto ha coinvolto le donne e con quale fama appartiene alla conoscenza diffusa? È ovvio che si tratti di interrogativi eterni, spesso mal posti perché purtroppo il Movimento delle donne (o i Movimenti) vivono anche in Inghilterra come in Italia di cattiva fama e sono di fatto poco conosciuti nei loro reali contenuti e dibattiti da molta parte delle donne, che pure ne hanno tratto vantaggi, cambiamenti per le loro vite.

           Metto da parte per un momento questa problematica per un’altra breve osservazione: proprio questo libro mi ha fatto riflettere sulla diversità di approccio che le culture italiana e anglofona hanno rispetto a tematiche teoricamente e praticamente complesse e plurali come i femminismi. Infatti il testo di Cameron, coraggioso a mio parere e generoso, si presenta ed è un libro divulgativo, con un linguaggio piano e comprensibile e questo mi sembra non sia presente nella produzione del Movimento italiano: da noi manca o è addirittura svalutata, in generale, la cultura e l’impegno divulgativo e i testi di riflessione femminista non si sono sottratti a questa assenza.

           Ma torno agli interrogativi precedenti e ai paradossi che generano, soffermandomi in particolare su uno, cui Cameron si dedica appunto nell’introduzione. Un paradosso, direi strutturale e insito nel femminismo – d’ora in poi userò il singolare per comodità anche se non è corretto. Se il femminismo è un Movimento quindi una realtà che tende a coinvolgere una collettività, che via via si espanda e che si riconosca nei suoi obiettivi comuni, come può questa finalità convivere con altri obiettivi, anch’essi fondativi dei significati e delle intenzioni del Movimento, che sono l’uscita dall’ombra, l’ingresso nella storia e riconoscimento di valore ai singoli soggetti femminili, “soggetti imprevisti” secondo Carla Lonzi? È un contrasto che credo accompagni ogni movimento: da una parte c’è la forza, lo sviluppo di idee e pratiche che nascono dall’appartenenza a un collettivo, dall’altra c’è il pericolo che il singolo soggetto sbiadisca nella sua particolarità confuso, infeltrito all’interno di una pluralità che non può, non riesce a valorizzare le singolarità. È un tema, dilemma che riguarda tutti i movimenti, si diceva, ma che è particolarmente cruciale per il femminismo, che ha come obiettivo principale la nascita di soggetti nuovi, le donne. Non c’è risposta, la contraddizione è viva all’interno del Movimento che ne discute e può anche soffrirne nelle sue pratiche, ma non vi dà soluzione, come ad altri contenuti che si pongono nel cercare di chiarirsi cosa sia, o sia stato, il femminismo. Cameron cerca ordinatamente di elencare alcune risposte:

          
            	il femminismo come un’idea: Marie Shear lo ha descritto come «la nozione radicale che le donne sono persone»;

            	il femminismo come un progetto politico collettivo: con le parole di bell hooks «un movimento per mettere fine al sessismo, allo sfruttamento e all’oppressione sessista»;

            	il femminismo come un quadro teorico: quello che la filosofa Nancy Hartsock ha descritto come «una modalità di analisi… un modo di porre domande e cercare risposte» (p. 18).

          

           “Questi significati diversi hanno storie diverse ed è complesso metterli insieme”, scrive ancora l’autrice, ed è vero: posso aggiungere che si tratta di definizioni così generiche da poterle ritenere valide tutte e vorrei sommare alle altre – per rendere ancora più complesso il quadro – una mia definizione, che non riduca la visione, ma anzi la renda più ampia e plurale. Il femminismo vorrei chiamarlo una filosofia critica e radicale, che rimette in discussione realtà singole e sociali, modi di pensarsi nel mondo che riguardano le donne ma si riversano su tutti e divengono nuove modalità di ripensare il mondo. Una filosofia critica così potente e tenace da non aver bisogno di creare un sistema che tutto comprende e tutto spiega, bensì in grado di mettersi essa stessa in discussione ogni volta, di rimettere al centro periodicamente e con testarda consapevolezza le proprie convinzioni e obiettivi, teorie e pratiche, per rivederle, eventualmente riformularle.

           Sono quindi d’accordo con l’autrice quando rifiuta la semplicistica visione storica che presenta il femminismo nel suo divenire a ondate secondo le generazioni di donne che l’hanno impersonato. Né sono mai stata d’accordo quando qui in Italia si parlava di eredità nel momento in cui noi “ragazze degli anni Settanta” assistevamo al crescere di nuove donne, che si esprimevano in modi differenti, andando oltre e altrove rispetto alle nostre priorità. Il femminismo è una filosofia che agita dal profondo l’essere e la storia delle nostre civiltà, e le femministe vivono nel mondo anche se vogliono mutarlo e dunque gli obiettivi si adeguano, pur nell’intento della trasformazione, alle problematiche generali che via via emergono nel tempo, nei decenni e nell’alternarsi delle generazioni. Restano pur sempre delle acquisizioni di fondo: mi limito a usare qualche slogan, “partire da sé”, “il personale è politico”, che appaiono appunto come slogan ma sono il rovesciamento politico, epistemico dei valori tradizionali; acquisizioni forse talvolta mal praticate anche nel Movimento, ma mai negate e che hanno cambiato visioni di sé e delle realtà non solo delle donne e delle femministe.

           Ma intanto si fanno i conti con la realtà, si fanno i conti con le conquiste necessarie, di diritti, di equità, che però non esauriscono, non sono le tappe finali del Movimento che mantiene i suoi paradossi – essere nel mondo per creare un nuovo mondo – garanzia, a mio parere, con le tensioni che generano, di una continua vitalità, di una continua messa in discussione che non permette di irrigidirsi nell’invenzione di nuove norme. E quando questo accade c’è dall’interno subito chi lo segnala e lo mette sotto osservazione. Insomma il tentativo, i tentativi di continue vittorie contro la tentazione di creare sistemi e visioni che si autosoddisfano e ai autonominano “buone e giuste”.

           Per questo trovo ammirevole e, ripeto, generosa l’opera dell’autrice che cerca di sviluppare, in poche decine di pagine, una materia molteplice, che tocca ogni aspetto del vivere sociale, una materia ribollente sempre di novità e criticità.

           Altro merito che vorrei attribuire a Cameron e che può apparire al contrario un suo limite, ma così non lo considero, è il porsi domande, raccontare storie e individuare temi che possono apparire al raffinato – ma elitario – dibattito italiano già detti, già visti, già parcellizzati in analisi datate nel tempo. Ritorna il tema della nostra – italiana – non abitudine ad aprirci a un pubblico più vasto, il ragionare e usare un linguaggio specialistico noto solo in cerchie ristrette, un’abitudine che il femminismo non ha saputo cambiare, se non, io credo, nelle più recentissime sue espressioni, nel momento in cui è divenuto, veramente e fino in fondo, un movimento di dialogo internazionale.

           Cameron offre conoscenze, anche storiche, a chi ha poca dimestichezza con il femminismo, ma in realtà il suo lavoro mi appare anche come un ripasso di consapevolezza e competenza critica utile anche per chi nel Movimento c’è stata per decenni e ne conosce abbastanza le storie, le teorie e le pratiche.

           Non su tutto quanto viene esposto naturalmente si può essere d’accordo ma anche ciò che può apparire incompleto, talora fuorviante, può divenire momento di stimolo, di nuova riflessione. E di questo se ne ha sempre bisogno.

           Ne farò alcuni esempi.

           Il tema dei diritti, che l’autrice tratta con una breve sintesi storica e, come sua abitudine, con un confronto tra diverse posizioni. Ne emergono due punti fondamentali a mio parere per la conoscenza del femminismo. Innanzitutto il confronto, dissidio che si è perpetuato anche in Italia per decenni tra una concezione, vorrei chiamarla riformista anche se non l’abbiamo mai nominata così, tesa all’ottenimento di pari diritti con gli uomini, e posizioni maggiormente rivoluzionarie, che dichiarano la necessità di un mutamento radicale di trasformazione nella società, nella politica e nella cultura per mutare le forme dell’essere e abitare nel mondo, mentre la ricerca di parità può risultare una forma di omologazione al maschile. Nel frattempo, soprattutto in Francia e in Italia e quindi Cameron non vi fa cenno, ma è bene ricordarlo – siamo negli ultimi due decenni del Novecento – si sviluppa il pensiero della differenza sessuale, cui vengono mosse però da altre componenti del Movimento alcune accuse di essenzialismo e radicalità nel contrapporre maschile e femminile come poli opposti e separati e la sostanziale estraneità delle donne alla costruzione della nostra civiltà con la conseguente deresponsabilizzazione femminile dai mali che tale civiltà ha prodotto. Il tema di una presunta innocenza femminile che ormai appare difficile da sostenere nella sua radicalità.

           La seconda osservazione che può emergere dalla lettura di questo capitolo sui diritti mi sembra sia ancora più vicina alle problematiche della contemporaneità.

           Si ritorna al tema dei diritti delle donne con una sollecitazione che viene da alcune studiose che osservano come le argomentazioni più forti a questo proposito provengano dalle donne nere e native, coloro che di questi diritti non godono e vivono situazioni ancora pesanti di inferiorità. Le critiche alle insufficienze delle politiche dei diritti, si osserva, vengono invece da donne bianche e relativamente privilegiate poiché sono inserite nelle democrazie liberali. Le “oppresse”, le donne senza diritti vivono altrove. Questa riflessione ricorda a chi come me ha memoria di molti decenni fa, l’accusa che le donne nere fecero, a partire dagli Stati Uniti, al femminismo della seconda metà del Novecento che chiamavano “femminismo bianco e borghese”. Ed era vero: anche in Italia il Movimento nasce nelle università, tra donne colte e politicizzate, e solo in seguito si trasferisce a diverse popolazioni di donne, operaie e poi anche casalinghe. Ma il tema di donne di altre etnie non ci sfiorava ancora, finché in America le femministe nere non ci spalmarono pennellate di bianco sul viso e sul corpo, viso e corpo che noi consideravamo senza colore. Una sorta di falso universalismo al femminile, ciò di cui avevamo sempre accusato gli uomini. Cito liberamente da quello che scrisse allora Rosi Braidotti, per svegliare le coscienze e liberarci da falsi miti. Il tema delle “altre donne” da noi giunse più tardi, quando le donne di etnie diverse, di altri paesi hanno cominciato a giungere nelle nostre città e nelle nostre case.

           Nel contemporaneo e, ancora una volta con stimoli che provengono dalle culture del mondo di lingua anglosassone, è sempre più in uso una metodologia di ricerca e osservazione che si applica a questa complessità, incrocio delle diverse caratteristiche e peculiarità che formano la singolarità di un soggetto e/o di un gruppo. Si chiama “intersezionalità”, una modalità interpretativa che mette all’attenzione la questione del soggetto continuamente definito e nuovamente ridefinito all’interno di plurime collocazioni, sesso, etnia, classe, orientamento e identità sessuale, generazione. Questa pluralità naturalmente mette in discussione e complessifica il tema dei diritti delle donne, coniugato con l’appartenenza a diverse culture e religioni, differenti concezioni dell’essere donne e dei rapporti tra i generi. E con tutto ciò il Movimento sta facendo i conti, sta mutando, come sempre – fortunatamente – nella sua storia, nei suoi contenuti e metodi.

           L’analisi di Cameron prosegue trattando altri temi, che sono di attualità nel femminismo e stanno generando prese di posizione tra loro opposte. Si tratta della questione che nel testo viene definita “maternità surrogata commerciale”: mi soffermo sulla definizione perché ve ne sono altre e la scelta di una o dell’altra già indica diversi orientamenti e giudizi. Si parla allora di “utero in affitto” o di “gestazione per altri” (gpa), la più diffusa e forse la meno colpevolizzante. Il Movimento delle donne è letteralmente lacerato e diviso su questa problematica, in Italia e altrove, ma le donne stanno dimostrando comunque una competenza di discussione e di critica su un tema, che come altri che sfiorano gli ambiti della vita (e della morte), riguardano evidentemente anche gli uomini, ma rispetto ai quali – mi permetto questo giudizio – in generale le donne, per la loro storia, dimostrano forse più sensibilità e possesso di competenze, e naturalmente un coinvolgimento più diretto. Emerge allora, ancora una volta, l’eterno dilemma femminista tra riforme e prese di posizione più radicali: forse temi come questo richiedono un mutamento profondo di cosa intendiamo per democrazia, concezioni dei diritti e dell’uguaglianza. E nelle sue affermazioni mi sembra che Cameron sia d’accordo con questa visione.

          
            “Diritti” e “uguaglianza” sono termini familiari e comuni ma non sono sempre semplici come sembrano. E anche se i diritti hanno un posto importante all’interno del femminismo, sia nella sua storia che nel presente, sono solo una parte di un quadro più ampio. Senza altri cambiamenti, sociali, culturali ed economici, i diritti che le donne hanno sulla carta possono far poco per migliorare le loro vite nella pratica. (p. 48)

          

           Il tema cruciale dell’uguaglianza non può che affrontare – e Cameron non si sottrae – le problematiche legate al velo e alle donne musulmane e comunque alle donne che hanno abitudini, precetti religiosi molto differenti tra loro e con noi e il dilemma resta sempre lo stesso: uguaglianza significa trattare tutti e tutte allo stesso modo o piuttosto non trattare tutte allo stesso modo? Chi come me si occupa di educazione sa che è la seconda ad essere la risposta giusta, una volta tanto mi sento di affermarlo con certezza, ma naturalmente la risposta non esaurisce il problema, che ha bisogno di ben altri approfondimenti. Vorrei che non dimenticassimo come il tema del coprirsi o meno legato al corpo delle donne non è poi così lontano dalle stesse nostre problematiche mentalità: la frase recente di una vicepreside (donna!) di un liceo di Roma che invitava le studentesse a non mettere le minigonne per non indurre in tentazione i professori è stata una verifica di atteggiamenti, comportamenti e culture che ancora dominano nel sentire sociale, e, quel che è a mio parere più grave, nei luoghi dell’educare.

           Proseguendo nella lettura del testo vi è il capitolo dedicato al lavoro. Ancora un intreccio di complessità che accompagnano questa parte centrale nella biografia della maggior parte delle donne. Al di là del problema più doloroso del (falso) contrasto tra lavoro e maternità, irrisolto colpevolmente soprattutto in Italia, vi sono i temi del divario salariale e di carriera, della segregazione orizzontale – presenze femminili e maschili in diversi tipi di professioni, più prestigiose e meglio pagate quelle in cui maggioranza sono i secondi – dell’annoso problema del “lavoro di cura” legato anche a quanto accennavo sulla maternità. Vorrei ricordare a questo proposito come la stessa dizione “lavoro di cura” sia stata pensata e adottata dalle donne del femminismo; e non si tratta solo di una questione nominale, perché dichiarare la cura come lavoro – normalmente attività femminile “invisibile” – significa avviare un profondo cambiamento di mentalità. La cura è un lavoro, un lavoro che svolgono principalmente le donne, un lavoro che richiede tempo, energie, competenze di diversa natura e qualità particolari. E in parte in questo discorso entra un...
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